INCONTRI GENITORI 2003 - mercoledì 26 marzo

DALLA DOMANDA DI RAGIONI PER OGNI GESTO ALLO STUPORE DI SENTIRSI AMATI

Relatrice: dott.ssa Vittoria Sanese

Se avete già delle domande, iniziamo subito a parlarci insieme .

L’altra volta ho sentito un po’ compresso il tema della libertà…

Tanti temi sono stati compressi. Da serate come l’altra volta esco sempre con la sensazione di aver affrontato solo una minima parte di ciò che ci sta a cuore… poi mi accorgo che è giusto così perché stiamo parlando della vita. Il tema della libertà va avanti sempre e non sarà mai esaurito sufficientemente A sessant’anni ancora penso che avrò il percorso della libertà da fare…. Non possiamo riuscire ad esaurire la questione. Anzi, vi indico questo come metodo e come coscienza critica perché la cultura di oggi tende a dare risposte, tende a dare definizioni per tutto, perfino ha deformato il nostro linguaggio. Se ci fate caso, quando ci parliamo diamo definizioni di fronte a tutto. “Lo sai che a mio figlio è venuto un brufolo?” “Ah, sì perché i brufoli sono…e possono venire per…” 

Funzioniamo per risposte ed è questa una delle cose più tristi soprattutto nel rapporto con i figli e con i figli adolescenti, perché vuol dire che la nostra posizione va in conflitto immediato con la loro. Noi siamo lì a dare risposte e spiegazioni…Credo invece che anche un genitore, nella sua posizione adulta, percorra la sua stessa vita facendosi continuamente delle domande e che la posizione giusta per lui non sia la risposta, perché la risposta definisce, chiude, non è adeguata alla vita che è un continuo cambiamento. 

La posizione giusta è una domanda che genera un’altra domanda, la quale genera un’altra domanda e un’altra ancora…La posizione giusta è la ricerca. Credo che quando un genitore di fronte ad un figlio adolescente rimette un po’ in discussione non le proprie idee ma la propria posizione e il metodo con cui affronta la vita e riprende in mano la suggestione profonda della ricerca della libertà, della verità, di un senso adeguato del lavoro, allora divenga affascinante per il figlio, da stimare, da ascoltare, da seguire, perché ha una posizione adeguata alla vita, suggestiva, umanamente viva.

Se usciamo da questi incontri carichi di mille domande, va bene. Posso non aver dato nessuna risposta perché le risposte che cercate sono proprio indicazioni chiuse, consigli, ricette… se volete vi do la ricetta dei miei biscotti ma la ricetta sui figli non posso darvela. L’unica ricetta sui figli è proprio questa capacità, tutta adulta, saggia e sapiente, di ricerca costante dentro la vita. E’ l’insicurezza che ci fa cercare delle risposte che chiudono. Sembra che vogliamo trovare una stabilità, invece la vita è un cambiamento costante, non è fissità, è una novità sempre presente. Perché l’adolescenza è bella? Perché è questa grande risorsa anche per noi in quanto o decidiamo che vogliamo esserci accanto ai nostri figli che crescono, cominciando a cambiare, a cercare…o decidiamo di lasciarli soli. E’ come se l’adolescente si trovasse, dopo che noi l’abbiamo condotto lungo i sentieri dell’infanzia, davanti al suo Everest, alla grande scalata della sua vita. Deve arrivare in cima! Ecco, vi offro questa immagine dell’adolescenza, come lettura del vostro stare con un figlio adolescente. E’ iniziata la sua scalata. Credo che sia seri  non  lasciarlo salire da solo. L’altro aspetto è che lì, sotto quel monte che vuole scalare, arrivano tutti i venditori possibili e immaginabili. Arriva quello che gli dice qual è la scarpa adatta, lo zaino, l’equipaggiamento, quale musica deve ascoltare quando è stanco, quale per eccitarsi a salire…Riceve un sacco di proposte di persone che gli dicono che sono loro la sua guida. Invece noi dobbiamo dire “Salgo con te”. So che diventa faticoso anche per noi genitori perché dobbiamo toglierci le nostre scarpe coi tacchi e infilarci gli scarponi, dobbiamo imparare di nuovo a conoscere dei sentieri di cui ci siamo dimenticati, dobbiamo metterci uno zaino in spalla e salire perché dobbiamo fargli da guida, dobbiamo esserci accanto a lui… Ecco mi fa molta impressione il genitore che non è disposto a fare questa salita, che lascia solo il figlio, che gli dice “Arrangiati!” o “Scegli tu!” o che non crede nella capacità del ragazzo di salire, o che gli dice che non si deve salire, che non si può salire… Quanti dei nostri discorsi gli vogliono dire di non salire, di rimanere piccolo, di non tentare perché è impossibile per lui! Quante frenate alla sua crescita! Lo freniamo perché se lui cresce noi siamo costretti a cambiare qualcosa della nostra vita, a meno che lo lasciamo da solo. L’adolescenza è una grande risorsa, è la risorsa per prendere in mano il senso della vita, perché i ragazzi ci chiedono delle ragioni molto serie.

Vi racconto una discussione di dieci giorni fa ma che in realtà va avanti da due anni, con il mio ragazzo di 17 anni. E’ una discussione sulla “moto”. Non il motorino, non il 125 del babbo che già guida….Verrebbe da dire “Accontentati!” 

Ecco, “accontentati” è una parola che a un figlio adolescente non bisogna mai dire! E’ veramente ucciderlo, è come dirgli “Tu non sei fatto per tutto” 

Un genitore dovrebbe dire “Non accontentarti mai di nulla!” Bisogna imparare il sorpasso…Poi si può dirgli di no. Non tolgo il suo desiderio, anzi gli dico che non deve desiderare solo quella moto ma tutte le moto più belle del mondo. Non posso bloccare il desiderio… Nello stesso tempo occorre condurlo man mano a introdursi alla realtà, a capire che se un genitore dice di no ha mille ragioni serie. 

Ebbene, le mie mille ragioni serie il mio ragazzo le ha smontate tutte, perché lui aveva mille altre ragioni per dire che io stavo dicendo cose non intelligenti… Abbiamo discusso parecchio, alla fine l’ ho guardato in faccia e: “Adesso ti fermi e ascolti la vera ragione: io con te ho sempre giocato a carte scoperte, le cose sono sempre state esplicite, ti ho sempre detto la verità su tutto…Io, come madre, ritengo che comprarti la moto adesso non sia di crescita per te.” Mi ha guardato e mi ha detto: ”Questo è il colpo mortale!” “Certo, hai insistito tu, mi hai condotto tu alla radice! La moto è bellissima, io sono appassionata, lo sai, non è per paura, la paura è di tutti, la vera ragione è che io ritengo che la moto non ti serva ora per crescere, non serva a te” E su questo siamo andati a fondo, è stato molto bello. Il giorno dopo mi dice che ero riuscita a cancellargli il desiderio della moto. “Spero di no, che tu continui a desiderarla ma che accetti che io non te la comperi.” 

Scusate questo esempio personale: i ragazzi ci obbligano veramente ad andare alle radici della ragione, sia sul particolare che sulla vita, quindi sul senso. L’adolescenza è così una grande risorsa!

Siamo già dentro al tema di stasera. L’adolescenza è proprio questa frenesia, a volte molto particolare, con molte emozioni. Gli adolescenti sono totalmente euforici e poi totalmente depressi, totalmente sicuri e totalmente insicuri, sembrano fortissimi e un attimo dopo sembrano più fragili di un bimbo piccolo…Tutta questa ricerca che cominciano a fare dentro la loro vita, le domande che sono vere domande…sono importanti.

Un altro esempio: due mesi fa, finisco una seduta in studio e ascolto la segreteria telefonica, come faccio di solito. “Mamma, mamma, mamma, chiamami subito! E’ urgente!” Gli telefono subito, preoccupata che fosse successo qualcosa e lui “Secondo te, il babbo è disposto a lasciarmi andare a fare l’università in America?” Fa il secondo anno di scuola superiore! Ha ancora davanti tre anni di scuola, ma la riteneva una cosa urgente. Era urgente per lui, era l’urgenza di proiettarsi nel futuro. I tre anni erano spariti nel suo desiderio di crescita, stava spaziando nella sua mente con orizzonti infiniti… Nasce dentro il cuore degli adolescenti, dentro la mente l’immaginazione totale, profonda di quello che loro sono. Immaginatevi quando hanno le cotte! E’ dirompente tutto, hanno bisogno di sviscerare tutta la questione profonda e misteriosa dell’amore umano, tutta la questione della libertà. “Io chi sono, perché sono nato, cosa farò da grande?” Pensate allora tutto questo rivolto al genitore, la famiglia come il luogo dove il figlio può depositare tutte queste sue immagini e desideri e domande! Questo dipende dalla nostra capacità di stare alle domande. Rinunciate alle risposte! 

Sono molto preoccupata con i genitori di oggi ai quali il figlio racconta cosa gli ha detto un amico e loro chiedono cosa gli ha risposto e poi dicono che doveva dire in un altro modo perché…. Diamo ai nostri figli le istruzioni di comportamento, costantemente li imbocchiamo, ci sostituiamo alla loro mente, siamo lì a giudicare e controllare, e crediamo di cogliere il loro cuore…

No, il loro cuore e la loro mente sono nel desiderio, nella domanda alle volte angosciata, alle volte lacerante, alle volte esaltante “Io chi sono? Dove vado? Che sarà la mia vita? Cos’è la morte e il dolore? Cos’è l’amore?” 

Poi l’attimo dopo giocano e si divertono e alla telefonata dell’amico scattano via per una partita di calcetto…ed è una questione di vita o di morte se non possono andare. Guardate come tutte le cose, anche quelle che per noi sono banali, sono per loro una questione di vita o di morte… “Ma tesoro, ti sembra una cosa così importante questa?” “Tu, mamma, non puoi capire!” E’ vero. Sta allenandosi a crescere, a salire il suo Everest e ogni cosa diventa una questione di vita o di morte.

Meno male che è così: sarà un uomo capace di amare la sua donna per sempre, di amare il suo lavoro, di entusiasmarsi per i suoi amici, di implicarsi con gli altri.

Capite perché l’adolescenza è una risorsa? perché è bella? Perché ci costringe ad entrare dentro ad un orizzonte di significato profondo, a riprendere in mano la nostra vita, il suo senso. Sperando che ciò che offriamo loro sia una proposta. Perché la nostra vita, la vita di noi genitori, la vita che offriamo loro si dilata, è molto di più del rapporto genitori figli, è molto di più che solo guida della loro crescita, la nostra vita, quello che noi siamo, come viviamo, come trattiamo il nostro corpo, il nostro amore, il nostro lavoro, i nostri sentimenti, le nostre idee, l’amicizia, il  tempo, il telefono, la casa, come trattiamo tutta la realtà, come trattiamo tutto, prende una strana forma, diventa per i nostri figli adolescenti una proposta per vivere. 

La nostra vita, qualunque essa sia, è una proposta per loro, una proposta che possono accettare o rifiutare. Credo che sia molto triste sentire un figlio dire che mai e poi mai vorrebbe vivere come noi. La nostra vita funziona da proposta, in positivo e in negativo, cioè è da accogliere dentro la loro vita o da rifiutare.

Credo che uno degli aspetti più forti e interessanti nel legame con l’adolescenza dei figli sia proprio poter essere per loro una proposta suggestiva, più suggestiva, più forte, più attraente, più vera di tutte le mille proposte che incrociano fuori. Devono fare il percorso dell’adolescenza e ogni tanto pensare “Chiedo a papà questa cosa perché lui sa!” “Chiedo alla mamma perché lei sa!” Cosa vuol dire che i genitori sanno? Vuol dire che la loro vita è convincente per lui. 

Qual è il punto serio, però? E in questo credo che troviate le maggiori difficoltà. Il punto è che diventiamo suggestivi per i figli adolescenti se, nonostante la nostra età, i nostri difetti, il senso del limite che ci assale ogni mattina, nonostante la fatica del lavoro, nonostante il caratteraccio di nostro marito o di nostra moglie, anzi, proprio attraverso tutto questo, continuiamo a credere che sia possibile la felicità e a costruire, per noi e per chi ci sta intorno, eventi di felicità. Se possiamo continuare a credere che l’essere felici è davvero uno scopo, uno scopo possibile. Credo che il figlio adolescente ci rifiuti, se perdiamo questo. 

Quanto conflitto, quanta disperazione, quanta rabbia, quanta aggressività nasce nei figli quando nel genitore non c’è una proposta convincente, quando il genitore ha perso per strada la certezza di poter essere felice! Questo è ciò che distrugge di più un adolescente, che fa togliere verso il genitore quella fiducia, quella stima, quel credito che permette di ascoltare. Dopo il figlio ritornerà, quando è grande  ritorna. Quando si allontana, preghiamo la sua buona stella perché incontri una proposta convincente, perché al mondo ci sono anche buoni padri e non solo cattivi padri. Speriamo che incontri un buon padre, buoni amici, buoni insegnanti, cioè speriamo che incontri chi ha per lui una proposta suggestiva e vera. Finita l’adolescenza e la giovinezza ci sarà il grande ritorno, ma a quel punto avrà già trovato la sua strada e non avrà più bisogno per crescere di venire contro di noi, non siamo più pericolosi per lui, avrà già la certezza di ciò che ha scelto e allora può amarci. 

Per un adolescente la necessità è quella di ricevere dai genitori la certezza sulla vita, altrimenti va sull’Everest da solo. Allora speriamo che incontri una buona guida, che non incontri briganti che lo assaltano, o assassini che, per rubargli lo zaino che gli abbiamo messo sulle spalle nell’infanzia, lo buttano nel burrone…Ho continuato la metafora… Invece un genitore che dà senso suggestivo alla propria vita, continua a cercare, a credere che  sia possibile e che l’esigenza nella vita di essere felice non sia un’esigenza giovanile ma appartenga all’uomo in quanto tale. 

Guardate che questo è il grande problema della cultura di oggi: abbiamo messo nel mondo giovanile l’innamorarsi, che poi passa; la sessualità, il cercare il senso della vita che poi, quando uno è maturo e ritorna ad avere i piedi per terra, capisce e ridimensiona… Abbiamo fatto questa operazione, abbiamo relegato come fenomeno giovanile ciò che sono le esigenze fondamentali della vita. 

Il nostro adolescente, che cerca il senso della vita, trova i genitori che gli dicono che lo fa perché è giovane ma che poi capirà e starà con i piedi per terra! Così lo uccidiamo, facciamo in modo che ci abbandoni. 

Il nostro amore per lui può invece farci domandare di esserci, di mantenere il nostro posto di guida, di aiuto, quindi di proposta e può costringerci a riprendere in mano tutti i nostri desideri, tutte le nostre esigenze, tutto ciò che conta veramente nella vita. 

Ciò che conta è una saggezza che dice “Caro figlio, fai bene a desiderare di essere felice perché la felicità è lo scopo della vita di ogni uomo, fai bene a desiderare di essere amato perché l’essere amati è ciò che soddisfa pienamente, che realizza la propria persona, fai bene a desiderare di amare per tutta la vita perché l’amore è la realizzazione più alta della propria umanità.”

..quando il ragazzino ha già fatto il passaggio che lei diceva e tira il muro con i genitori, non ha altro da guardare, non ha professori da seguire perché secondo lui sono tutti “pirla”…cosa fare?

Non lo so cosa si può fare, le risponderei come farei io, ma sarebbe personale. Credo che ogni padre, ogni madre,ogni figlio voglia un “fare” diverso…

Se fossi lei, prima di tutto cercherei di capire da quando ha lasciato il rapporto e che tipo di rapporto gli ho dato. C’è un tipo di rapporto che si porta dentro la morte del rapporto. 

Per esempio il rapporto servile nei confronti dei figli, nell’adolescenza è una morte annunciata del rapporto; il rapporto protettivo è una morte annunciata, il rapporto fondato sul comportamento è una morte annunciata, il rapporto fondato sulle istruzioni d’uso è morte annunciata…

Cosa vuol dire il rapporto fondato sul comportamento?

“Caro figlio bisogna comportarsi così, così, così,” Tutti questi rapporti che non vanno al fondo dell’essere, sono rapporti che svaniscono. Nell’adolescenza il ragazzo dirà “Grazie di tutto, ora faccio io” Anche il rapporto fondato sull’autonomia del figlio è morte annunciata. 

Ve lo segnalo perché questa è la grande menzogna della psicologia e della pedagogia moderna, cioè che lo scopo dell’educazione è di  insegnare al figlio ad essere autonomo. 

Applicatelo su di voi e provate a capire se vi piace. Dov’è questa autonomia? L’ideale di quest’uomo che fa tutto da solo, che non chiede, che non ha bisogno di niente e di nessuno? 

”Bravo, hai fatto tutto da solo! Ma questa cosa la devi fare tu! Arrangiati!” 

Ebbene, io proibirei il termine “arrangiati” nel vocabolario dei genitori. E’ l’opposto dell’essere genitori. 

L’educazione all’autonomia ha un percorso che è poi fisso nell’adolescenza, sarà il massimo della ribellione e dell’autonomia rivendicata. 

“Cara mamma, me l’ hai detto fin dalla nascita che dovevo fare da solo, che dovevo avere io i criteri per le scelte, che dovevo decidere io, adesso cosa vuoi? Adesso sono autonomo! Faccio come pare a me.” 

Bene, ora che lei si è sentita letta in tante parti, ma è un po’ per tutti, non si preoccupi!! Allora non c’è più nulla da fare? No, perché la risorsa di un rapporto vero c’è sempre.

purché non si sbagli ancora…

Stia tranquilla, si sbaglia sempre! Anche su questo, dovete guardarvi dentro! Il genitore non ha come scopo di non sbagliare, ha come scopo l’esserci, così come è capace in quel momento. E in quel momento crede di fare bene, cinque minuti dopo, l’esperienza gli rivela che ha sbagliato ed è pronto a cambiare. Il genitore non sbaglia nell’esserci come presenza. Dico alla signora cosa farei io, ma non so se per suo figlio è possibile… Andrei una sera a mangiare la pizza con mio figlio.

Non credo venga, mi direbbe “Sei scema”

Vedete, il “sei scema” non avreste mai dovuto permetterglielo fin dalla prima volta che ve lo ha detto! “Tu scema lo dici ai tuoi amici, a me no!” Dategli sempre una scappatoia.

(non si sente nella registrazione l’intervento di una mamma)

Non so voi che concetto avete di rapporto! Il rapporto all’interno della famiglia è originale. Originale vuol dire un rapporto che non c’è in modo uguale da nessun‘altra parte. Le regole di quel rapporto sono regole originali. Come psicologi della famiglia stiamo assistendo ad uno strano fenomeno: non c’è differenza di rapporto, ci si tratta in casa come ci si tratta in ufficio, nel supermercato, ecc. C’è un livellamento di rapporto. 

Un po’ è diverso quello tra genitori e figli ma emerge sempre più come rapporto di estrema cura ma profondamente parziale. E’ vero che i genitori non farebbero così con nessun altra persona, non si preoccuperebbero così di nessun altro… Ma i rapporti sono tutti omologati. 

Si tratta la moglie non come la propria donna da adorare, ma peggio di un amica. Si tratta il marito e lo si rimprovera come si rimprovera il figlio, con lo stesso linguaggio e lo stesso tono. Questo è proprio grave: a un figlio si può dire di non fare così, ma non al marito o alla moglie…Non si ha un compito educativo nei confronti del marito o della moglie, mentre lo si  ha con il figlio… 

Stiamo assistendo ad una omologazione, non emerge più l’originalità profonda dei rapporti. Vi invito a cercare questo, vi assicuro che è una domanda e una ricerca tra le più interessanti da fare all’interno della famiglia. Un marito come lo si tratta, allora? Una moglie come la si tratta? E un figlio? Dove sta l’originalità?

Dopo una mamma un po’ irascibile può anche dire in un momento di arrabbiatura a un figlio che è scemo…. Un conto è essere reattiva perché in quel certo momento non ha controllo, scarica la tensione però non pensa davvero che suo figlio sia uno scemo, e un conto è dire questa frase perché dà veramente la definizione del figlio, con dentro la connotazione negativa. Quanti padri e madri hanno questa connotazione negativa dei figli! Si dice: “Tu non capisci niente!” senza onorare la propria paternità, la propria maternità quando si tratta il figlio! Capite come va alla radice l’originalità del rapporto, nella famiglia?

Finisco però la risposta alla signora. Quando un genitore chiede, chiede per ottenere. Quando un genitore chiede per ottenere, un figlio se ne accorge e non rifiuta. 

Ve la spiego meglio. Vuol dire che il genitore  chiede: “Vieni con me a mangiare la pizza!” perché ha bisogno di dire al figlio alcune cose che non riuscirebbe a dire  in casa perché il ragazzo sfugge da tutte le parti, mentre in pizzeria sarebbe un po’ più difficile sfuggire. Però il genitore ha in testa un pensiero, un retro pensiero che si insinua: “Tanto lui non viene!” Ebbene, vuol dire che non chiede per ottenere. Perché il genitore quando chiede per ottenere non ha nessun retro pensiero, non dà al figlio nessun potere decisionale. E’ un problema di potere decisionale.

Quando i figli sono piccoli, io suggerisco che mai abbiano il potere decisionale. Quando sono adolescenti, su alcune cose possono decidere, su altre no. 

Io so benissimo il potere decisionale di mio figlio: ieri sera si era messo d’accordo con gli amici di andare a giocare a biliardo stecca per un’ora, senza però chiedermelo. Non esiste. Gli ho detto: “Tu adesso vai, perché non riesci a rintracciare i tuoi amici e ad avvisarli. Però è la prima e sarà l’ultima volta che possa succedere! Tu non hai nessun permesso di uscire durante la settimana, senza chiederlo!” Quando poi sono tornata da un impegno come questa sera, lui era già a letto. Questa mattina gli ho chiesto a che ora era tornato. “Tu, mamma, credi che io mi diverta a giocare a stecca senza il tuo permesso? Alle 9,10 ero già a casa!”

Il genitore, quando chiede, chiede per ottenere, non dà al figlio nessun potere di decidere. 

E’ come la mamma con un neonato: “Si è addormentato! Chissà se dormirà!” E il bambino immancabilmente si sveglia. Non ridete! E’ così. Adesso non ve lo spiego, ma passa nel neonato se voi decidete o se lasciate a lui la possibilità di decidere. Un figlio si accorge subito se dentro di voi lo guardate come se fosse più forte di voi! 

Allora, signora, non guardi il suo ragazzo, dentro di lei, come uno che ha eretto una barriera che nessuno può superare, è un povero cucciolo di 15 anni! E’ suo figlio, lo afferri! Non si preoccupi degli altri adulti. E’ suo figlio! Non è più forte di lei, tenta in tutti i modi di penetrare da tutte le parti.

…Ho il problema inverso, quando cioè un genitore diventa troppo forte tanto da soffocare la personalità del suo piccolo…Intanto,secondo me, non c’è un età in cui incominciare a comportarsi in modo diverso in quanto il figlio diventa adolescente, bisogna modificare, crescere insieme al figlio.

Se un genitore ha un modo di comportarsi insieme al figlio, ha costruito un rapporto, come fa a cambiare marcia e decidere quando il suo potere decisionale è assoluto e quando invece deve lasciargli lo spazio?

E’ semplice. Non credo che posso trattare un bimbo di tre anni come uno di 15 anni. 

Mentre a un ragazzo di 15 anni riconosco che possa decidere su alcune cose e su altre no, a un bambino di tre anni riconosco che non possa decidere su niente. Il primo livello riguarda che posizione ho io di fronte alla persona, per cui un bambino di un mese è una persona e lo tratto come vorrei essere trattata io. A dieci anni è una persona e lo tratto come vorrei essere trattata io. E così via. E non come sono stata trattata io!! Lo tratto come vorrei essere trattata io, come avrei voluto essere trattata io.

E’ chiaro che questa posizione che definirei ontologica, cioè che viene prima, poi si lega alla realtà, alla realtà del bisogno. Mentre a un ragazzo di 18 anni posso dire che quella certa cosa riguarda lui e gli compete, a due mesi la sua competenza è un’altra cosa, a tre anni un’altra ancora ecc. Credo che il cambiamento, il percorso sia nel riconoscimento delle competenze che di mano in mano vengono fuori e che fanno aumentare e cambiare il livello di rapporto e di crescita.

E’ vero che al fondo lo tratto ontologicamente sempre allo stesso modo, con la stessa passione, lo stesso rispetto, lo stesso amore, la stessa dignità, la stessa libertà, come vorrei essere trattata io.

Credo che sia questo aspetto che rende suggestivo il rapporto col figlio.

Le rispondo poi riguardo al genitore che decide con potenza. Io credo ad un genitore che decide e che quando chiede, chiede per ottenere. Chiedeva se non possa essere un genitore troppo forte che poi schiaccia, che invade la libertà del figlio, ecc.? Sono paradossale: preferisco un genitore che rischi di schiacciare rispetto a un genitore “pappamolla” che non decide e che ha un potere relativo. Il genitore forte resta un modello molto più attraente dell’altro debole e servile.  

Non parlo, però, di quella forza che schiaccia quando parlo di un genitore che chiede per ottenere e ha l’energia e la forza della propria decisione. Non intendo un genitore ebete, dispotico, autoritario che dice: “Io ho sempre ragione!” 

Intendo quel genitore che descrivevo prima, che va sempre alla ricerca, che rischia la sua decisione, il suo compito, la sua responsabilità, che è disposto a cambiare il momento dopo se la vita gli dimostra che quello che ha chiesto era sbagliato… 

Nel rapporto col figlio, quando il genitore esprime tutta la sua responsabilità, il genitore non abdica da sé, non si dimette mai da se stesso, decide. Il genitore decide. E’ l’espressione più vera e chiede per ottenere. Ci sarà, poi, il genitore a cui piace discutere, l’altro a cui piace parlare, l’altro dialogare, spiegare… Dopo ci sono tutte le tipologie e vanno tutte bene. Il genitore che non spiccica mai parola va bene anche lui, perché non è questo che fa il bravo genitore. 

L’essenza, la caratteristica del genitore è la decisione, è l’esserci presente alla vita del figlio con decisione e con la richiesta per ottenere.

..il genitore, quando sbaglia, deve riconoscerlo e chiedere scusa? Non perde così la sua immagine, vero?

Non so che immagine avete di figlio e di genitore! Io credo che il chiedere scusa, il dire “per piacere, grazie, posso” cioè il trattarsi con la grandezza della dignità della vita, della persona sia umanamente corretto

…ma se riconosco il mio errore, chiedo scusa.

Mi trova imbarazzata perché mi sembra di capire una cosa: io non parto dal figlio, mentre voi sì. 

Io parto dal genitore. Parto dal genitore, appassionato alla verità, e che fa questo grande lavoro per cui rischia ogni volta di sbagliare, ogni volta di agire in modo imperfetto, che ogni volta da ogni gesto, da ogni parola impara che qualcosa è mancato…Poi ci possono essere errori che vengono in maniera clamorosa, ma fondamentalmente gli errori riguardano la persona del genitore. 

Il problema non è che il genitore sbaglia e allora deve chiedere scusa al figlio del suo errore. 

Credo che sia già sufficiente il riconoscimento del proprio errore. 

A me verrebbe da dire “Tesoro, tu non sbagliare mai ad ubbidirmi!” “ Ma mamma, tu non hai ragione!” “Lo so benissimo, può essere che la vita tra cinque minuti mi dirà che non ho ragione, ma tu in questo momento obbedisci. Tu non sbagliare!”

Un figlio, quando obbedisce ai genitori, non sbaglia mai, proprio nella sua posizione. 

Poi gli dirò che ho sbagliato, la vita quotidiana fa chiedere scusa in mille modi diversi… 

Sto parlando della posizione fondamentale per la quale un genitore non parte mai dal figlio, non si pone il problema se gli deve chiedere scusa o no, il gioco è della propria vita non è suo figlio. Riguarda me se ho capito di aver sbagliato o no, riguarda la mia crescita. Mio figlio non c’entra nulla, si prende il genitore che ha, che prima ha detto una cosa sbagliata. Mio figlio spero che non abbia sbagliato a non obbedire.

Non si parte dal figlio, mai. Scusate se mi appassiono così tanto. Vedo come se la passione alla verità delle cose, al non fare errori, per voi dovesse essere trainata dal figlio. Lui non c’entra col mio errore

Ma se un errore lo coinvolge!? Magari è un errore di comportamento. Dico:.”Ti chiedo scusa, ho avuto una reazione esagerata”

Questo è all’ordine del giorno, i genitori che perdono la pazienza ogni 5 minuti e che dicono: “ Scusami, la mamma è un po’ tesa…” Questi non sono errori. 

Non confondiamo il nostro temperamento con…Guardate che non è il nostro temperamento che educa, il nostro carattere ecc. E’ l’altra posizione che educa, è come noi trattiamo noi stessi, la vita la verità …E’ questo l’errore di cui parlavo, non : ”Ho sbagliato, sono stato intemperante ecc..”

Non c’è bisogno di scomodare il rapporto genitori figli, penso che lo facciate con tutti, coi colleghi, con la sorella ecc. Uno sbaglia ogni due minuti e chiede scusa. Non è questo. 


…io ho una bimba di dieci mesi. Secondo me non ha senso che un genitore si ponga la questione che diceva lei quando il figlio ha dodici anni, ma è un problema che si deve porre dall’inizio

In realtà se lo pone all’inizio! poi se lo dimentica! Dopo se lo rispolvera a dodici, tredici anni
Sinceramente, quando lei parlava della ricerca della felicità, mi ponevo il problema… Questo segnale di essere felici nella coppia, di dare non solo l’impressione ma di crederci fino in fondo, il bambino lo respira fin dall’inizio .Non mi sembra che si possano dare improvvisamente a dodici anni delle sensazioni che prima il figlio non  ha mai avuto. E’ una questione che si pone subito. Mi chiedevo: lei ha fatto un elenco di atteggiamenti negativi che potevano arrivare ad uccidere l’adolescente prima ancora che inizi il rapporto. Può fare invece esempi in positivo? Quando diceva che a una domanda non si deve dare sempre una risposta, ma che si deve porre un’altra domanda, nel concreto cosa vuol dire? non rischia di creare insicurezza nel bambino?  Fino a che punto bisogna andare avanti? Quando è necessario  dare delle risposte?

Quando parlavo delle domande, parlavo di una posizione della persona adulta, il bambino non c’entra niente, il bambino impara quello che noi siamo. Siccome noi diamo sempre delle risposte, se vi guardate intorno, abbiamo tutti bimbi saputelli, che presumono di sapere tutto perché li abbiamo educati alla risposta. 

Ogni cosa ha una risposta positiva. Il positivo cosa vuol dire? Bisognerebbe ridisegnare tutto il discorso del rapporto di coppia della famiglia. Quando parlavo di originalità del rapporto, introducevo un discorso nel quale, se andate a fondo, potete vedere i contenuti. Per esempio, vi provoco un po’. Quali sono i sentimenti originali materni? Quali quelli paterni? Non è detto che il bene che volete ai vostri ragazzi sia di tipo genitoriale, non è così scontato!

..mi veniva in mente quello che ha accennato la volta scorsa, che la “cura”, la “protezione” non era un sentimento tipicamente genitoriale…

La “protezione” non è un sentimento genitoriale. La protezione è legata a un periodo della vita del bambino, che parte dalla cura del piccolo, che certamente ha bisogno di tutto e richiede una grande attenzione fin nei dettagli.

..è l’istinto stesso a spingerci a questa protezione

Certo, ma poi deve cambiare, deve evolversi, deve sfumare, deve cadere come sentimento protettivo.

…altrimenti diventerebbe possesso

Esattamente. Di mano in mano che il figlio cresce, l’essere accanto a lui vuol dire introdurlo a tutta la realtà. Vuol dire: “Caro figlio ti porto nel mondo. Io, come genitore, sto costruendo il mondo che tu abiterai, lo sto costruendo per te.” 

Lo scopo per il genitore non è il figlio, è la costruzione e la presenza dentro la realtà, dentro la vita. Il figlio è con te genitore, non ha altro che te per crescere, è accanto a te, ma il tuo oggetto di lavoro non è il figlio. Per esempio questa cosa oggi è tutta spostata, noi abbiamo come oggetto di lavoro il figlio.

..lo può spiegare meglio?

Sinteticamente, il figlio impara se stesso e la vita  e la realtà attraverso me genitore, attraverso quello  che io sono e quello che provo. Quindi io non lavoro su lui, lavoro su me e sulla vita e sulla realtà perché lui possa imparare di riflesso. Il figlio impara di riflesso. Lui mi assorbe. Qui c’è la differenza tra educatore e genitore. Il figlio cresce per osmosi. Può essere un genitore perfetto un sordomuto e può trasmettere tutto al figlio. Non avete bisogno delle mille parole che usate tutto il giorno. Il figlio non ha altra possibilità per crescere che assorbirci. 

Sapere questo vuol dire che quello che noi guardiamo fisso non è il figlio, è la realtà, la verità, il mondo, la vita, noi stessi, il mistero della vita, la morte…perché io genitore devo passargliele e lui le prende da me. Se invece gli dico: “Caro figlio tu sei da proteggere!” gli sto insegnando la menzogna più seria della vita, gli sto insegnando che intorno a lui ci sono dei nemici, che il mondo gli è nemico, che a lui non deve succedere nulla, che lui è il centro della vita…Quando andrà in prima elementare, si prenderà una sventata da morire perché non potrà essere più il centro della vita. Cosa gli insegniamo? Gli insegniamo che è il centro della vita? Fa acqua da tutte le parti, ogni situazione smentirà questo, diventerà fragilissimo. 

Andare alla ricerca dei sentimenti originali paterni e materni, della modalità originale, del metodo originale della famiglia, del senso di questo legame e di questo rapporto, è secondo me uno degli aspetti più affascinanti, più belli. Prima siete stati invitati a lavorare insieme, a riprendere quello che ci siamo detti, a trovarvi insieme a leggere, a discutere, ad aiutarvi… Quando un genitore è appassionato al bene del figlio, diventa appassionato alla vita. Un genitore non può essere appassionato al figlio e considerare “cacca” la vita. Non può. Se è appassionato al figlio, lo è alla vita e allora va alla ricerca della verità profonda che certamente c’è, che è sottesa dentro ogni evento, ogni fatto, ogni cosa. 

Soprattutto credo che i nostri adolescenti ci costringano a riprendere in mano il desiderio e la certezza di poter essere felici.Riprendetelo in mano questo desiderio, è il gesto d’amore più grande per i vostri figli. 

Buon lavoro.

(trascrizione dalla registrazione non rivista dalla relatrice) 
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